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MONASTERQLO'^ 



di cqIU, di campi e di corrcati 
Acque non sazio mai (che sulle rìvu 
Del sonante. Hodoaco a pie dell'alpe 
Nacqui) la tua , Signor , clie dove il Braiibo 
Si marita con l'Adda , allo risurge 
Nobilissima villa , il cor mi prese 
D'alto diletto. Chè non pur la scena 
Varia de' poggi Orobj , e degli Insubri , 
Quando silvestre , quando eulta , e dove 
Irta di vecchie torri e dì castella, 
E non pur la città , che sulla china 
HonU, de' borghi suoi ricca e superiki, 
Ti si scopre da un lato ; e quanto d'nla 
Pub trar l'occhio dall'altro , iulerniinala 
Ti s'apre innanzi la pianura , quasi 
Pelilo immenso , e di feconde glebe 
Al solerte cullor lìe[a risponde^ 
Ha l'eccelsa magion , cbe a digaìlosi 
OzJ t' È grata, di cotante ornasti 
Meraviglie cosi, ch'aUra o simile 
Dall'Olona al Sebcto io mai non vidi. 

1) Da non molli anni piccola casa ili cimpagni, ora magnifica tilb r 

Umidh. Elciaii lopr» tin rialzo io pigni incgoiK, glia ilFttr.i ilei fi'iinn! AdJn ' 
f ilrl naviglio lidia inir[»aii3, nolls licinanic ili Vgprio, lirra «ij^orilccil 

BErgamo, nota fri noi per le lae snadioM fibbrìclic di Gtalurn ili colane e 
^ cnli. QdItI vUeg^m il gm Leootrdo da Tinci, D quale fi ìutìi non 
eqinoco nwDDmmlo della na aite, neOa caloiiak Tergine cbe ('amnilra 
nel pabno de' BIeU| di col era otpile ed anlco. Gli Bnira». 
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Altri ilii'ù l'ampio podere lo vago 
Giurdin converso, l'bolcUa appresso 
Da fralurne abbracciala acque, e congliinla 
Da rolabile ponte al suol montano, 
Quella di venerande ombre solenni 
Cupa , e questo di verdi erbe e di vi(t 
Ridenti: ; altri dirà le peregrine 
Uelve, die i boschi tuoi corrono liete 
Ucl nova ospizio; o lo superbe torme 
Uu' tuoi cari sonipedi, la vasta 
.Moli: <lc' lor presepi, e la andata 
Palestra , uve tu stesso ad ogni cenno 
Di'lla iiiiin , della voce obbedienti 
Gli aildralri; c quindi l'elegante albera 
Diri), die a' tuoi lavacri ofTre invocala 
Entro marmoree condie, io brevi celle 
J-'ri^'ida l'onda 0 tepida; nè l'altro 
Allicrt'o la(>:rh, che tu d'ogni arte 
Doscio sacrasti a' musici diletti , 
A' diletti del socco e del coturno. 
Ua cbi dirà quella stupenda c oova 

Opra, che regia mano accusa , o vuoi 

L'ardimento pensarne, o la jtolenza 

Slngnlar dello ingegno? Ima, profonda 

Ndle scavate viscere del monte, 

E non pertanto da superna luce 

Rischiarata del sole , una contrada 

In piii sale divisa ecco ti schiude 

Rari tesor, che all'erudito scola 

Sono , e ad ocdiio vulgar magico incanto ; 

Le salde mura intarsiale ed aspre 

Di cristalli, di marmi, e cippi, u busti, 

K pianto, ed animali, onde suggello 

Hai di ciò, che natura, arte e fortuna 

SoU'alIro cielo ad altro suol (Lspensa. 

Vedi l'Egiila sala e la Romana 



E la Greca e l*Etnuea| e tulio vedi 
Tutto suBtilto da massiccie pile 
D sotterraneo rorulce. Ciascuna 
Delle sale rlnrrescasl e s'allegra 
Di zampillaDli plspiuel, che roti! 
Dall' intromesso raggio iriJi Tanno. 
Ma le probne dalle sacre cose 
Aureo concfll divide e nel segrelo 
Della profonda stanza a più devoli 
Pensieri il chiuso loco, il bryvc iill.iri'. 
F, le imagini pie cliiamano l'almn , 
(Juanto piìi sulllaria c più pniciilu 
Di levarsi con l'ale al ciel di Dio. 
Nb l'ammirando speco lia rpiì coafinr; 
Ch' altro e pili lungo corridoj ['accoglie 
DI pletnuze incrostato a color varj , 
Sparso d'eletti simulacri ; e io fondo 
AI bel cammino una ncalea cortese 
Ti guida all'auro dell'aperto giorno , 
Al profumo de' cedri e degli aranci. 

Qual io mi fossi a tanta opra guardando, 
Plb che la voce, il mio silenzio disse; 
Perchè lingua non è , che basti , io credo , 
A si gran tema. E tu , Signor, che tratti 
Con pari man lo celeri quadrighe, 
E la penna, c il pennello, anco la sesta 
Dell'immenso Iraltasti arduo lavoro, 

Te fortunato, a cui dall'aureo corno 
Versa dovizia 1 suoi lesnr, se largo 
Gli versi a prò d' o^tti bcirartc , avnni 
Di gloria più, die d'ammassalo argento. 
Te fortunato, che sdegnando II vile 
Mercantar delle genti ambiziose, 
Apri l'ospite soglia al buono, al sa^io, 
E fai fede nll'onor, di che sci degno. 

GiDSBPPS BjIRBUBI. 
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Imperversando spiate a questo rive 
E cogli abeti t marmi giù da l'Alpe 
A ìnorgogUar discesi il fiilvo Brembo , 
Glie dal palilo danno ornai risurge, 
Non Ueve pena l'anima mi prese 
Dal iN^glo mio mirando orribU scena 
. Ole rinordla U pianto d^'InsAbri. 
L'aqne baUean le sptmde A fin dove 
Sorgon dai colli oroblclie casteUa, 
E di Brmbate la frondosa china - ' 
Parca ti tronfio vicinsfidar superba. 
Non conosciuti augei slendeano l'ala 
So l'onda, e il del mandava Inlermbiala 
Pioggia a torrenti e ^ tedia era quasi 
Ogni Bpcnte ti ndlor ddleme gld^ 
0 chiaro Tato, ab I troppo mal risponde 
Mio carme al vero , e a' earmi digoilosl 
Di che le carie a mio dileguo urnasli. 
Era meslier spettacolo simile 
All'estro onde rapito or or ti vidi 
l'er quel che qui trovasti ameno o vago, 

1) PrcientaU l'Epislob dd prof. Baitneri, S. E- 0 >%nor conlf Cetan 
di Wt^MUto NTÌM entro lo ilcuo aionia, colle lìiuB oUillgile, ijiKiU 
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Cni bma acquiiU U canlo tuo che appresso 

Chiara vivrìi «dl'amistli congiunta. 

Dimmi, elle avvenne al lao lieto o moabuu 

Soggiorno, ove da' tuoi Tasti solenni 

Passi a goder di fruttuose viti 

L'ombre ne' poggi Euganei, e peregrine 

Uve ne cogli, e lai le sere liete 

DI pochi amici, e lungi da le torme 

Dell'Anlenoren patria, a cui più vasta 

Suona la fama italica e sudata, 

E dove di Fernando un chiaro cenno 

Le dotte genti accolse obedlenti7 

Fatta d'ogni più eletto ingegno alberga, 

Risponderà sua gloria idl'iavocata 

Publica utUitade, o dalle ceUe 

Non vinceil la lim.clw nelPalIro 

Semi chiari lettore, sciMue ed arUT 

Vha chi eoslien die tratte dai diletti 

Del suon, del canto, e tragico coturno 

Non daranno le diicu^ meati nova 

Fiamma al creato: il crederò se li vuoi. 

Ma del progresso odienio la potaua 

Che stampa ìr ogni cosa orma profandi, 

E vince Tonda, e «piana e fora il monto 

Dal gremio eletto emanerà la luce 

Che giunger dee dall'itala contrada 

Fin dove il mar lo Sveco a noi dischiude; 

Che ben T Italia ognor fu culla e «cola 

De' prodìgi oade vivo ancor l' mcanto 

Nell'arti allo straniero arcane ed aspre. 

Ah! si, dai Fidia avrem novelli busti 

Di nuovi ingegni, che saran suggello 

Eterno di spleiiilore e di fortuna. 

Cosi l'elade provida dispcusa 

Premio di gloria a cui l'eth romana 

Fu larga un len^ e ancor l'orme ne vedi. 



Jìi^li ! tu clic miri sorgere lu pile 
Uull'Adriaca Lat;uua, e su ciascuua 
Poggiare gli archi onde t'artier s'allegra 
Del lungo pane e sente i fluiti rotti 
A' auoi [nè , dimnd se progresso biino 
Tanto stupende e non udite cose. 
Qui da lungi le miro e nel spreto 
Del cuore accenti io mormoro devoli, 
E mando preghi al Nome dell'altare 
Onde, pria die dal gen st parta l'alma, 
Godere io poaM ì Gratti del potente 
Ingegno uman. Non mal dd grande Iddio 
L*opra più eletta estese il ino conflne, 
Come in tal dì che maraviglie accoglie 
Non pria pensale o non tredule. In varj 
Punti sfoggia il mortale il suo profondo 
Saper che il rende al suo simll cortese 
Di nuovi doni, perniando il glMiKt 
Quasi alle lune onde 1 siculi aiand 
Fian ftiilli nostri ornai. Betroguardando 
Alloniln un vegliardo, uh che non disse! 
• Creder credo che vedo quel ch'io credo». 
Ma dove luDge ornai da le m'han traiti 
I [lensier delle ignivome quadrighe? 
Volge all'occaso 11 sole ei'ora sesta 
Batte iiqM>rtnna, onde l'ardito lavmt», 
O chiaro rate, io tronco: non del corno, 
O della cetra d nacque al suon. Se largo 
Tu di perdon sarai, com'ei fn avaro 
Di pregi ascrei, gioielli, oro ed amento 
Sarieno al paragone un prezzo vile, 
Non credenni nel cuor pire ambiziose, 
Ma d'amistà contempla in questo saggio 
Un trilwlo meschin di le non degno. 
MoiUilcroli), 17 oUobre 1S43. 
PicDo di ricoDosccui dnoUi^o lenidore ed uaninlof 
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